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  STEMMA DEL COMUNE DI SOBRIO 

II nome del villaggio " Sobrio " appare per la prima volta in 
un documento medioevale del 23 maggio 1223 rogato a 
Faido dal Consiglio Generale di Leventina, riguardante la 
ripartizione degli Alpi fra nove Vicinanze o Degagne: 
Uriolo (Airolo), Quinto, Prato, Faido, Lodrino, Inagna (Ira-
gna), Bedretto, Giornico, Gaçogna (Chiggiogna). Il villag-
gio, nel 1238 prende il nome di " Subrio ", nel 1319 " Sou-
rioò e nel 1567 ñSorium o S¸uriò. II simbolo del Comune " 
Gatto rampante " (gatto rosso in campo argenteo) è di data 
sconosciuta, per quanto si può supporre, dalla consulta-
zione dei documenti, esso è stato preso in prestito dallo 
stemma di famiglia dei Sobrio, vecchio casato già pre-
sente in Leventina dell'inizio 1200 ca. 

Stemma del Comune di 
Sobrio 
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INTRODUZIONE 

Questa opera di ricerca e nata dalla personale curiosità di 
scoprire lôorigine della Comunit¨ di Sobrio. Le notizie con-
tenute sono il frutto di una lunga ed impegnativa ricerca di 
documenti presso i diversi enti pubblici comunali, cantonali, 
religiosi e consultazioni con persone anziane della valle. 
Lôinsieme delle documentazioni evidenzia la presenza di 
lunghi periodi privi di notizie dovuti a svariate cause; incendi 
di archivi, cattiva conservazione di documenti, testi incom-
prensibili, ecc. Malgrado ciò ci siamo premurati di attenersi 
il più possibile alla realtà dei fatti. Altro scopo di questa ri-
cerca è quello di portare a conoscenza della popolazione 
della nostra Comunità quanto i nostri avi hanno fatto con 
grandi sacrifici per consegnarci lôattuale benessere e ric-
chezza morale che è motivo di orgoglio per i Sobriensi. 

La presente, in aggiunta alla Carta dei Toponimi (APSS. 
1980/84) ed al volumetto I Racconti dellôAcero (Giandeini 
Bruno 1989), vuol far conoscere i vari aspetti della comunità 
in merito all'origine, all'organizzazione politica-economica-
sociale. Essa si sviluppa seguendo un certo ordine crono-
logico che va dall'insediamento dei Longobardi (origine dei 
primi abitatori della valle), la popolazione in generale ed il 
particolar modo quella di Sobrio (casati o famiglie), cariche 
pubbliche, personaggi dominanti, lôorganizzazione della Vi-
cinanza, vie di comunicazione, atti giuridici, confini giurisdi-
zionali, estimo, toponomastica, libro degli ordini e dei minori 
e da ultimo cenni sugli alpi della Vicinanza. 

 

Sobrio Giovanni 

 

Bellinzona, autunno 1999. 
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I PIĒ ANTICHI ABITANTI DEL TI-
CINO 

Indizi linguistici e toponomastici fanno ritenere essere quelli 
dei Leponti abitanti nellôodierna Liguria e le coste del Medi-
terraneo Italiano, quindi anche l'alto Ticino, infatti il nome di 
alcune località hanno desinenza in ASCO, USCO, ESCO 
(Giubiasco, Biasca, Verzasca, Davesco, Osco, ecc.·. Tale 
teoria è anche sostenuta dal Prof. E. Bontà). I più recenti 
studi confermano lôimmigrazione dei Celti che ha lasciato 
abbondanti segni nelle nostre necropoli con terminazione 
delle parole in AGO ed ENGO (Cozzanengo, Primadengo, 
Sorengo). La popolazione era di indole pacifica, dedita all'a-
gricoltura, alla navigazione ed al commercio. L'influenza 
etrusca è ben visibile due secoli dopo, verso il 5° secolo a.c. 
Le iscrizioni tombali rinvenute in diverse località ticinesi af-
fermano la loro presenza per tutta la durata della civiltà del 
ferro. 

IMMIGRAZIONE GALLICA 

Si insidia sul principio del secolo 4° secolo a. C. (nel 390) 
senza dar luogo ad attriti con le popolazioni locali. Fu que-
sta la grande invasione che s'impose nell'Insubria (Gallia 
cisalpina) dove Milano ne divenne la capitale. 

EPOCA ROMANA 

La supremazia dei Galli (Gallia Cisalpina) subì una prima 
scossa nel 221 a. C. anno in cui i Romani sconfissero i Galli 
a Casteggio (Castidillum); nella seconda spedizione (196 a. 
C.) essi estesero la conquista fino aIle radici delle Alpi giun-
gendo sino alla regione dei Campi canini (alto Ticino), espu-
gnando Como (Tito Livio Hict,XXX-III-36). La conquista 
delle valli superiori ticinesi fu attuata sotto l'imperatore Au-
gusto. Coloni e soldati erano stati condotti a Como nell'81, 
poi nel 89 a. C. da Giulio Cesare al quale va il maggior me-
rito alla romanizzazione dell'intera plaga. 

A conferma del suo passaggio in Leventina lo testimonia 
una vecchia carta geografica redatta dal Curato di Cava-
gnago Prete Rigolo dove segnala l'esistenza presso la fra-
zione di Ugazzo, comune di Giornico, del castellazzo, trofeo 
di Cesare Imperatore romano (I Lep. I.1874; Descrizione 
geografica del Contado 1684); la Chiesa di Santa Maria di 
Castello in Giornico adibita in primo tempo dai Galli e dai 
Cimbri a castello. 
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I LEPONTI 

Fra le tante Tribù celto-liguri che occuparono le regioni delle 
Alpi centrali, l'attuale Ticino (Blenio, Leventina, Maggia e 
Verzasca) vi è quella dei Leponti; il nome ricorda il mito di 
Ercole il quale avendo condotto verso le Alpi una migra-
zione di popoli con meta la Spagna e l'Africa perdette du-
rante gli spostamenti la sua retroguardia che non avendo 
potuto superare le alpi a causa delle nevi si accamparono 
ai piedi degli stessi che poi furono nominati i LEPONTI, 
questi sono segnalati tra le sorgenti del Reno e del Rodano: 
quelli del versante Rodano erano detti i "Transalpini" men-
tre quelli del versante Reno e dei Campi Canini (Ticino, Pol-
legio, Giubiasco, Pian di Magadino) erano nominati i "Tau-
risci e gli Agoniò che si spinsero poi verso le terre d'Uri. 

Comunque i territori abitati dai Leponti, malgrado che fos-
sero estesi (Frate R. Cattaneo, I Lep.Io 1874) si identifica-
vano in Leponti quelli della valle Leventina; in Camuni quelli 
della valle Camonica; in Caluconesi quelli della val Ca-
lanca; in Viberi o Juberi quelli dell'alto Vallese; in Nautuales 
e Sedrunesi quelli della valle di Sedrun o Disentis; in Salas-
sini quelli della valle d'Aosta; in Urane quelli della valle d'Ur-
sera o valle della Reuss e in Breuni quelli della valle di Ble-
nio. 

Questo popolo alpino era geloso delle sue abitudini e della 
sua indipendenza, ma al pari di altri popoli dovettero sotto-
stare alle legioni romane e far parte integrante del vastis-
simo impero romano. 

La vita era interamente dedicata all'allevamento del be-
stiame ed alla pastorizia con i relativi prodotti; alla coltiva-
zione dei campi ed alla caccia e pesca. L'abbigliamento era 
essenzialmente di pelle; il linguaggio adottato nella prima 
dominazione romana, probabilmente era il celtico o germa-
nico antico, il quale in seguito subì varie trasformazioni 
dopo l'invasione dei Burgundi, Svevi e Teutonici. 

Infatti nella parlata ricorrente nelle nostre valli troviamo al-
cuni nomi di località terminanti in -ENGO dal celtico ENS 
che significa stretto, serrato; FAIDO dall'antico gallo-celtico 
FAVYYD = faggio; FRODA da FRE, FE acqua delle ripe; 
FLUSS, FLU acqua; pure PIUMEGNA dei leventinesi, da 
FLU, FLO che i latini resero Flumen, Fiumana, Fiumegna; 
Crastumo dal latino Castrum = luogo chiuso; DAPE DE 
ALBE dal celtico ALB o ALP nome che era dato alle alpi. 

Ma il linguaggio che più lasciò maggiori impronte è senza 
dubbio quello della dominazione romana. A conferma men-
zioniamo alcune voci latine tramandateci e modificate 
nell'attuale dialetto leventinese: SVEN per giovenca; JU-
VENCA SARODA tardiva da serotina; BIMA capra di due 
anni; FANGC fanciullo da infante (voce assai in uso nelle 
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terre di Sobrio e Cavagnago); STERLS sterilis; ZOTINT 
sotto dentro da subintus; SAUTEI usciere o guardia cam-
pestre dal francese sautiere o dal latino psalterius; GARON 
coscia; BUZZARONI cattivacci da buzerones; ROSTIC 
brutto arnese da rusticus; SOCA veste da xocca voce già 
usata nel 1234 in Italia (virgud, paludamento lineo, quad di-
cebat xoccam erant contentee) veste di lino fino ai piedi 
usata dalle zitelle. Fu motivo di credere che il carattere go-
tico, scritto e parlato, per la compilazione delle pergamene 
e dei documenti cartacei fu adottato a partire dal 1300 fino 
al 1600 da parte delle Vicinanze, Patriziati, Degagne se-
condo a delle precise indicazioni tipo. 

CENNI SULLA POPOLAZIONE 
LEVENTINESE 

Il leventinese era ritenuto borioso, superbo, alquanto te-
stardo di modi rudi poiché non era stato allevato alla scuola 
dell'ipocrisia: Al contrario non gli si poteva negare la spiglia-
tezza, l'intelligenza, la schiettezza e l'intraprendenza; la vita 
e/le abitudini di questa popolazione era per tutti i villaggi 
pressoché identica. 

Per questi abi-
tanti lontani dai 
grandi centri 
privi di strade, 
la quasi man-
canza di con-
tatti umani ed 
alla mercé delle 
calamità, quale 
la carestia e 
dalle pestilenze 
non lasciava 
presagire 
grandi interessi 
per la "scenza e 
le artiò (Giornico 
1631, quando i 
giornichesi superstiti dalle calamità fecero edificare l'orato-
rio dedicato a S. Rocco quale ex-voto; a loro volta i coniugi 
Sobrio Baldassare fecero voto di una tela dedicata a S. 
Carlo Borromeo, tutt'ora esistente, poi emigrato a Venezia 
con alterne fortune). Malgrado ciò qualcuno riuscì ad affer-
marsi nell'arte dell'intagliatore e doratura del legno; tra que-
sti troviamo un certo Busca di Personico con opere prege-
voli nelle chiese di Bodio e Quinto (cornici di quadri); ad 
Anzonico nell'Oratorio sul monte Angone (statua della 
Pietà) di Rigolo Felice de Pasqui (1667). 

Costumi di lavoro 
delle donne di Sobrio, 
1700/1850 

Il leventinese era 

ritenuto borioso, 

superbo e te-

stardo, poiché 

non allevato alla 

scuola dellôipo-

crisia 
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Le uniche risorse economiche erano essenzialmente lôalle-
vamento del bestiame la cui piazza principale di smercio 
era il Luganese; lôutilizzazione del latte era improntata sulla 
produzione di formaggio a pasta dura prodotto durante l'e-
state sulle alpi di Airolo, Bedretto e Quinto poiché era più 
grasso e gradevole al palato; la produzione veniva espor-
tata in massima parte verso la Lombardia. Un'altra impor-
tante attività era quella del trasporto delle merci (SOMIERI), 
da un versante all'atro del Gottardo attraverso la valle con 
l'impiego di muli. 

La produzione della lana era un'attività introdotta nella valle 
dai frati Umiliati con la loro sede a Pollegio già nel 1325 
presso l'ospizio di S. Maria in Campo Canino (ora Pasque-
rio che fu poi soppresso nel 1571). Lo scopo dell'Ordine era 
quello di soccorrere i bisognosi e gli infermi. Per il sosten-
tamento dell'attività introdussero una fiorente industria della 
lavorazione della lana di pecora; essa veniva raccolta 
presso gli alpigiani della montagna (Anzonico, Cavagnago 
e Sobrio), indi filata al convento, poi recapitata a Biasca per 
il trattamento dell'ammorbidimento ed in seguito a Faido per 
la tintura. Sempre all'Ospizio si procedeva alla produzione 
di un tessuto grossolano detto ñmezza lana greggioò per la 
confezione di abiti maschili e femminili (vedi costumi ticinesi 
di Rachele Giudici 1978). 

Con lôandar del tempo il leventinese apportò notevoli pro-
gressi migliorando la condizione sociale ed economica con 
particolari attenzioni alla viabilità, agli acquedotti comunali, 
alle abitazioni ( ... ) ñdove prima erano miserandi abituri, nidi 
di tifo petecchiale e "di gozzaje" ...): in un secondo tempo 
miglior¸ l'istruzione pubblica ( ... ñnon vi erano che squalide 
scuole miste di femminelle e fanciulli " ... ). Queste migliorie 
erano senzôaltro da attribuire allôapertura della ñ... grande 
strada pella Valle e pel San Gottardo " ... 

Anche lo spirito litigioso, che ad un tempo costituiva una 
vera piaga, andò via via scemando, diminuendo così lo 
scialacquare inutile di forti somme di denaro per risolvere 
questioni interminabili per futili motivi. 

Anche l'emigrazione contribuì alla prosperità della Valle, in 
particolare quella europea; quella dôOltremare, escluse al-
cune eccezioni fortunate, non restituì il capitale lavorativo 
esportato. Al leventinese si poteva rimproverare la facilita 
con la quale si lasciava abbindolare da "... ubbie e da vieti 
pregiudizi ... ñche gonfiati ad arte alimentavano la ñcredula 
plebe ". In alcune località vi era ancora un misto di bigotti-
smo, di bonarietà e di finzione in cui il " ... ciarmatore ed il 
ciarlattano ...ò vi trovava facili proseliti.   

Le risorse econo-

miche erano lôal-

levamento del 

bestiame, lôutiliz-

zazione del latte, 

la produzione 

della lana e il 

trasporto di 

merci 

Anche lôemigra-

zione contribuì 

alla prosperità 

della valle 
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Da un altro canto il leventinese era attaccato alle vecchie 
consuetudini di vita comunitaria; infatti dal medesimo libro 
(i Leponti Tomo II pag. 432) trascriviamo unôantica usanza 
matrimoniale in auge nel comune di Sobrio: ñLo sposo ¯ 
dalla matrigna, detta "guidazza", inghirlandato in chiesa sul 
cappello dopo di che la sposa se ne ritorna alla casa pa-
terna, ove, poco dopo, recasi lo sposo per prendersela. Le 
porte sono chiuse, egli picchia. Gli si apre e gli si domanda: 
cosa cerca? La sposa, ei risponde. Allora gli si presentano 
quante vecchie vi sono, o tutt'altra donna che la richiesta, 
cui egli tutte rifiuta. Infine presentatagli la sospirata, ed alla 
risposta, esser quella la persona richiesta, viene introdotto 
in casa, non senza aver prima, egli, ed i suoi compagni, of-
ferto alla sposa, nel grembiale, che essa tiene aperto, una 
qualsiasi moneta; essa poi contraccambia lo sposo con una 
grande collana di castagne cotte, che egli getta al collo. 
Dopo di ciò egli è padrone di condurla a suo agio". 

GLI ABITANTI DI SOBRIO 

Dopo aver divagato sulla popolazione e sugli antichi abita-
tori della valle consideriamo più da vicino quella del nostro 
villaggio. In generale, si constata che il tenore di vita ricalca 
quella precedentemente descritta. Le ricerche permettono 

IL LEVENTINESE ERA UN CREDULONE 

A conferma di ciò ed a titolo Informazione trascriviamo integralmente dal Libro dei Leponti (T. II 
pag. 437/38) una sciocca credenza circa l'avidità di ricchezza accaduta nell' anno 1817: 
ñAlcune fanciulle e giovani stando sui monti di Bodio alla custodia delle mandrie credettero aver 
visto un fantasma passar loro davanti e dietro a lui un ampio lenzuolo ricolmo d'immensi tesori, tutto 
poi iscomparisce pi½ sotto ove il monte finisce in una rupe di oltre 800 piedi dôaltezza. Di-vulgata la 
novella, non ci volle di più per far credere che in quella balza si trovasse nascosto il tesoro. Ad 
accrescere la balorda credenza ed invogliare ad impossessarsene, nella parete del precipizio esiste 
come una fessura di for-ma circolare rappresentante, così all'ingrosso, a chi la osserva da basso a 
da lontano, quasi un grande cocchiume di una botte e che solo bastasse smuover alcun poco 
quellôostacolo per vedere sgorgare dalle viscere del monte quantôoro e ben di Dio se ne volesse. 
Concertato il piano cinque o sei sventati, parte di Bodio e parte di Personico si accinsero a dar 
l'assalto alla balza. In prima fu tentato di scendere col mezzo di una lunga e robusta corda ma la 
sporgenza superiore della rupe fece sì che colui che calò sospeso sull'abisso, non poté accostarsi 
all'agognata spaccatura per il che fu pensato salirvi per dissotto. Ogni altro che loro avrebbe racca-
pricciato a simili tentativi. S'aggrapparono quindi su per lôorido fra greppi e screpolature, ad uno 
sporto ed a non molta di-stanza dal sospirato tesoro cui gi¨ pareva di vedere e toccare, ma lôavvici-
narsi era tuttor cosa affatto impossibile, stanteche la parete della balza ivi correva a fili ed a per-
pendicolo nel precipizio. Allora idearono di giungervi col mezzo di due lunghe e robuste pertiche, 
che pur tiraron su, ed infissero in un pernio e di cui ne fecer le due braccia. Il tutto fissato ed affran-
cato spinsero sulle braccia del pernio il temerario aerostatico, ma accostatolo alla meta, s'accorsero 
dell'impossibilità di smuovere quell'immane cocchiume. 
Ciò non li fece desistere e pensarono di farlo crollare con le mine. Fatto anche questo più pazzo 
tentativo in quella spaventevole posizione e visto tutto inutile, fosse scoramento, o che da taluno 
venissero sconsigliati, smisero dall'impresa ben contenti di non essere andati a strittolare le ossa in 
fondo al precipizio. Se tuttora non esistessero le tracce del temerario ardimento nel pernio (sci-
gheugna) ancor infisso nella balza e che per noi fu visto, or non sono molti anni, appena sarebbe 
credibile che tanto potesse spingere una sciocca credenza" ... 



LA VECCHIA VICINANZA DI SOBRIO  1223 ï 1800  11 

Giovanni Sobrio 

di far conoscere: il nome dei Casati o delle Famiglie vissute 
dall' inizio del 1200 alla fine del 1800; i nomi delle persone 
che ricoprirono cariche pubbliche; i soprannomi accollati 
alle persone o alle famiglie, ecc. I primi casati o famiglie 
compaiono nel documento del 23 maggio 1223 inerente alla 
spartizione degli Alpi in Leventina (Arch. Patr. Osadigo-
Grumo, perg. 74/32 cm.): 

« ...  Albertus notarius de Zurnico, Jacobus judex de Suurio; 
serr Marchi de 
Suurio, consoles 
comunis Leven-
tine pro Vicinia 
de Zurnico; Jo-
hanner de Collo-
rino, condam 
Anrici de Code-
genco; condam 
Ser Marchi de 
Suurio; Floris de 
Anzonego; Jo-
hannes de Pa-
lanza de Zor-
nico; Bonfantus 
de Callonegi 
(Calonico); 
Goussi de 
Grumo ... » 

In un altro docu-
mento che tratta 
la vendita fatta 
nel 1227 dai Ca-
nonici di Quinto 
ai Vicini di Chig-
giogna dell'alpe 
di Caredo (Cara, 
oggi Carì) com-
paiono altri nomi 
di casati so-
briensi quali: Jo-
hanis de Orello 
(Sobrio), Boneto 
de Souri abitante in ñloco de Cangengo (Chinchengo)ñ, Jo-
hanolus de Souri, Prete Antonio de Souri procuratore e Mi-
ster del Monastero di S. Maria in Pollegio. 

CASATI E FAMIGLIE 

Diamo l'elenco delle famiglie o Casati (la data indica l'anno 
in cui il nome di famiglia appare per la prima volta nei do-
cumenti patriziali, parrocchiali, dai Materiali e 

Famiglia sobriese del 
1800/1900 
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Documentazioni Ticinesi (MDT) e dai libri delle Provvigioni 
(LP) di Bellinzona): 

 
1223 :  
Johanolus de Souri..  
Jacobus, judex de Suurio 
Boneto de Souri 
Antonio de Souri, prete 
Condam ser Marchi de 
Suurio 
 
1272:  
Johannes de Subrio 
Judicis de Subrio 
Luterii de Subrio, avvocato 
 
1285: 
Marchus de Subrio 
 
1311: 
Marchus judes de Subrio 
 
1325 : 
Anzeri de Subrio 
 
1329 : 
Marchellus de Subrio 
Jacomatio de Subrio 
Sarine de Ronzango 
 
1331:  
Uberti de Subrio 
Marchi de Souri 
Ugoni de Souri 
 
1379:  
De ..Marchus de Sourj 
 
1383:  
Valterii de Sourj 
Bonetti de Sourio 
Borletti de Souri 
Minus de Ronzango 
Caxatia 
Gibonus de Sobry 
Liprandus 
Merchadantus de Sobry 
 
1384 : 
Johanes de Sobry, judes 
 
1515 : 
Gianetti de Sobry 
 
1516: 
Zanetto (abitante a Ma-
scengo) 
Pietro da Mascengo 
 

1521:  
Antonioli 
 
1538:  
Zonet 
Orlando 
 
1545:  
Ambrosetti , maestro di 
scuola 
Dominici a Sobrio 
 
1548:  
Marazzi 
 
1560:  
Maganza, abitante a Ma-
scengo 
Radigo, idem 
 
1565:  
Sobrio? 
Pedretti 
Zane 
De Fanti 
Gioanolo 
Camusi 
Jemolo 
Del Monaco 
Giovanoli . 
 
1602:  
Cocco 
Pietro de Segno, di Cava-
gnago 
Giuliemma abitante a Sobrio 
Mona 
Bertino 
Del Mastro 
Capucio 
Ambrogini 
Monico 
Lorenzora 
Giacometti 
Dandrea 
Mineto 
De Fanti 
Gualterio 
Domenighetti 
Gianini 
Marasio 
Mastero 
Panolo 
Balzari 
Calonico, appare una sola 
volta 

Bullo, idem 
D'Antoni 
Borello ? 
D'Ostino 
 
1652: 
Jelmus 
 
1694: 
Giovannini 
Gottardelli 
Piccolo 
Scossù 
 
1695: 
Dominici 
Jametti 
Valthej 
 
1696: 
Cappuccetti 
Curione 
Mattei 
Tognetto 
 
1698: 
Jem-Piccoli 
Gottardi 
 
1751: 
Giandeini 
Caglio 
De Zanti 
Rossi 
 
1752: 
Ocmetti 
Marosio 
Minichetti 
 
1802 fino al 1850 ca.: 
Bianchi 
Rosselli 
Rigo 
Re 
Pani 
Canzani 
Maddalena 
Di Ghiemolo 
Gianella 
Deini 
Di Maria 
Berti 
Ravelli 
Cariboni 
Martinelli 
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Casati e famiglie patrizie secondo i vecchi documenti 

 

Agata 
Ambroxine (Ambrogini) 
Berti 
Bertini 
Bonetti 
Borletti 
Calonico 
Canzoni (Canzani) 
Capuccetti 
Capusio (Capuccio) 
Caxia 
Cocco 
D'Andrea 
De Fangij (De Fanti) 
De Heijni (Deini) 
De Maria 
Del Monico 

Domenighetti 
Gada 
Gianini 
Giandeini 
Gianetto 
Gioanolino 
Giuliemma 
Gottardello 
Gottardi 
Gualtiero 
Jacometto 
Jelmusio (Jamusci) 
Jemolo 
Joanolo (Giovanolo) 
Jempiccoli 
Liprandi 
Lorenzora 

Maganza 
Marazio (Marazzi) 
Marchi 
Minetto 
Monaco 
Orlando 
Pedretti 
Pietro da Mascengo 
Radigo 
Rossi 
Sarine de Ronzango 
Subrio (Sobrio) 
Ugoni 
Valteri de Souri (Valthej) 
Zane 
Zanetto (Zanetti) 

 

A tutt' oggi (1999) i casati o famiglie: 

 

Ambrogini 
Berti 
Capucetti (1) 
Capucio 
D'Andrea 

Defanti 
De Maria 
Deini 
Giandeini 
Gianini 

Giuliemma 
Jamusci 
Scossù (2) 
Sobrio 

 
(1) estinta nell'anno 1988 con il decesso dell'ultimo maschio Giovanni. 
(2) estinta nell'anno 1973 con il decesso del capo famiglia Enrico. 

I SOPRANNOMI 

Suscita curiosità la nomenclatura adottata come mezzo d'i-
dentificazione tra una persona e l'altra della medesima fa-
miglia, medesimi casati, ecc. In generale questi soprannomi 
venivano scelti e accollati in base allo stato fisico della per-
sona, dal luogo d'abitazione, o col nome di un animale (in 
senso bonario o figurativo), o con il nome dell'attività svolta 
dalla persona, ecc:  

 

1574: 
Antonio f. q. Joannes de AntonyĄ Smilzetto 
Laurentio Pedretto  Ą tattono 
1602:  
Giovanolo   Ą del Calza 
1615:  
Antonio d'Antoni  Ą Smiltz 
Monigh Bert   Ą Grand' Souri 
Jacom Jacometto  Ą il Ross 
Lorenzo D' Ostino  Ą Cocho 
Lorenzo D' Ostino  Ą ul Röghn 
1663:  
Giacomo Jametto  Ą Rosso 
1694:  
Giò Scossù   Ą Vegio 

1695:  
Pietro Panolo   Ą Giovine 
1716:  
Antonio Jema   Ą Zoppo 
1723:  
Carlo Jemuscino  Ą Sargente 
Maria Jemusci   Ą Buschina 
1740:  
Carlo Cocho   Ą Malizia 
1751:  
? De Fanti   Ą Lorenzone 
? De Fanti   Ą Giusto 
Lorenzo Jemusci  Ą Lorenzetto 
? Del Rosso   Ą Trombino 
Elisabetta Ambrogini  Ą Cima 
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Carlo Jempiccolo  Ą Carlone 
Giuseppe Defanti  Ą Bazut 
1752 Giuseppe Demaria Ą Legnamaio 
Giuseppe Gaetano Sobrio Ą Becerino 
Lorenzo Jamusci  Ą Spiotta 
Pietro Capucio   Ą Rosso 
1753:  
Antonio D'Andrea  Ą Zoppo 
Antonio Defanti Ą  Ą Rabelone 
Maria Maddalena Giandeini Ą Buschina 
Giuseppe Rossi   Ą Female 
1755: 
Giacomo Jaccometto  Ą Rosso 
Antonio Jemusio  Ą Zoppo 
Jacomo Jacometti (Pecmetto) Ą Ros 
1756:  
Giuseppe Capucio  Ą Giemelino 
Giacomo Defanti  Ą Trombino 
Giovanni Rossi   Ą Parigino 
Giuseppe Cocco  Ą Casignione 
1768:  
Carlo Ambrogino  Ą Me 
Lorenzo Scossu  Ą Borletti 
Giuseppe Rossi   Ą Tornallo 

1770:  
Francesco Defanti  Ą Capitano 
Lorenzo Scossù-Piazza  Ą Piazzino 
Lorenzo Rossi   Ą Tornallo 
1772:  
Lorenzo Defanti   Ą Fanti 
Pietro Panolo   Ą Piccolo 
1775:  
Carlo Antonio Ambrogino Ą Savoia 
Andrea Defanti   Ą Vecchio 
1788:  
Giovanni Pedretti  Ą Zanese 
1795:  
Catarina Scossù  ĄCamoscietta 
Antonio Capucio  Ą Pani 
Giovanni Cappuccetti  Ą Pignatello 
Lorenzo Pedretti  Ą Pasarano 
1796:  
Carlo Ambrogino  Ą Casaro 
Giuan Defanti   Ą Capitano 
Giuseppe Berti   Ą Garbano 
1798:  
Giuseppe Jempiccoli Ą Pasquei 

PERSONE CHE HANNO RICOPERTO CARICHE 
PUBBLICHE DAL 1500 AL 1800 

Nell'ambito della vita socio-politica della Vicinanza, diven-
tata poi Comune, aveva grande importanza assumere la 
carica di Consigliere del Consiglio generale della Leventina, 
di Console della Vicinanza, di Uomo di ragione (equivalente 
al giudice di pace odierno). Dalle nostre ricerche siamo riu-
sciti a compilare un elenco assai attendibile delle persone 
che hanno rivestite cariche pubbliche. Purtroppo, esso, non 
è completo in quanto dal 1430 al 1500 ca. non ci è stato 
possibile reperire documenti attestanti le nomine: 

 

1516: Giacomo Gianetto, console( di Sobrio, 
abitante a Mascengo- Cavagnago) 

1545: Antonio Pedretti, console 
1548: Giacomo Marazzi, console 
1565: Baldassaro Soury, consigliere 
1615: Gio Bonetti, console 
 Lorenzo Pedretti, console 
 Giovanni d'Anbrogio, consigliere 
 Antonio Balzano, consigllere 
1722: Lorenzo Capucio, uomo di ragione 
1745: Idem 
1748: Idem 
1749 Idem 
1753: Lorenzo Giovanolli, uomo di ragione 
1754: Carlo Giuseppe Capucio, console 
1755: Idem 
1756: ? Dandrea, console 
1758: Gio Domenico Scossu, console 
1759: Idem 
 Antonio Giuliemma, console 

1764: Gulielmo Giandeini, console 
1766: Pietro Giorgio di Maria, console 
 Antonio Capusietti, console 
1767: Lorenzo Defanti, console 
1768: Antonio DôAndrea, console regionale 
1769: Carlo Giuseppe Capucio, consigliere 
1770: Idem 
 Carlo Francesco Gottardo, uomo di 
 ragione 
1771: Francesco Sobrio fu Lorenzo, console 
 Inocento di Maria, consigliere regionale 
1772: Antonio Capusietti, console moderno 
1773: Carlo Giuseppe Capucio, consigliere 
1774: Antonio Capucetti, console 
1775: Antonio Dandrea, console 
1776: Carlo Giuseppe Capucio, consigliere 
1777: Antonio Giandeini, console 
 Carlo Giuliemma, consigliere 
1778: Carlo Giuseppe Capucio, consigliere 
 Idem 
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 Giuseppe Giuliemma, consigliere 
1780 Lorenzo Borletti, consigliere moderno 
1781 Lorenzo Scossù Borletto, consigliere 

moderno 
1783 Antonio Giandeini, console 
1784 Idem 
1785 Gaudenzio Defanti, console 
 Pietro Giovanni De Fanti, console 
1786 Giovanni Dandrea, console 
1787 Antonio Capucetti, console 
1788 Lorenzo Defanti, console 
 Pietro Giovanni De Fanti, console 
1789 Idem 
1790 Lorenzo Schussu, console moderno 
1791 Idem 
1792 Giovanni Bonetti, console 
1793 Pietro Dandrea, console 
1794 Lorenzo De Fanti, console moderno 
1795 Innocente di Maria, console regionale 
 Lorenzo De Fanti, console regionale 
 Lorenzo D'Andrea, consigliere  
 regionale 
1796 Ambrogio Giuseppe Cappuccio, 
 consigliere regionale 
1797 Lorenzo D'Andrea, consigliere  
 regionale 
1798 Ambrogio Cappuccio, consigliere 
 regionale 
1800 Giacomo Demaria, console 
1801 Giuseppe Battista Cappuccetti, console 
1802 Francesco Giovanoli, segretario e 

membro della ñCamera di maneggio" 
 Giuseppe di Maria, console 
1803 Antonio Minetti, console 
1804 Idem 
 Lorenzo di Andrea, sindaco 
1805 Antonio Giuliemma, sindaco 
1806 Idem 
1807 Antonio Gottardello, console 
1808 Idem 
1809 Giovanni Cocco, console 
18lo Idem 
1811 Lorenzo Rossi, console 
1812 Idem 
1813 Idem 
 Giuseppe Antonio Deini, sindaco 
 Lorenzo Dandrea, console 
1814 Idem, sindaco 
 Giovanni Antonio Capucio, console 
1815 Giovanni Antonio Capucio, console 
 Giuseppe De Andrea, sindaco 
1816 Idem 

1817 Giuseppe Gianini, sindaco 
1818 Ambrogio Ambrogini, sindaco 
1819 Gio Rossi, sindaco 
1820 Innocente Jemusi, sindaco 
 Giuseppe Gianini, console 
1821 Antonio Capucio, console regionale 
 Innocento Jemusio, sindaco 
 Antonio Capucio-Pani, console 
1822 Antonio Capucio-Pani, sindaco 
 Gaetano Sobrio, consigllere 
1823 Gaetano Demaria, sindaco 
 Giuseppe Deini, console 
1824 Idem 

Paolino Luigi Demaria, consigllere re-
gionale 

1825 Idem 
1826 Idem, sindaco 
1827 Luigi Dandrea, console 
 Natale Ambrogini, sindaco 
1828 Innocente Jamusci, sindaco 
1829 Natale Ambrogini, sindaco 
1830 Idem 
 Gio Battista Ambrogini, console 
1831 Gio Battista Capucetti, sindaco 
 Gabrlele Rossi, sindaco regionale 
1832 Gabrlele Rossi, console 
 Lorenzo Defanti, sindaco 
1833 Gabriele Rossi, sindaco regionale 
 Lorenzo Defanti sindaco 
1834 Idem 
1835 Lorenzo Defanti, console 
 Gaetano Jamusci, sindaco regionale 
1836 Idem 
1837 Idem 
1838 Luigi Capucio, sindaco regionale 
 Gaetano Jamusci, console 
1839 Luigi Capucio, sindaco regionale 
1840 Idem 
1841 Gaetano Sobrio, sindaco 
1842 Antonio Giuseppe Defanti, console 
 Gaetano Sobrio, sindaco 
1843 Antonio Giuseppe Defanti, sindaco 
1844 Idem 
1845 Lorenzo Cappuccetti, console 
 Giuseppe Antonio Defanti, sindaco 
1846 Lorenzo Cappuccetti, sindaco 
1847 Idem 
1848 Teodoro Berti, sindaco 
1849 Idem 
1851 Maurizio Sobrio, console 
1855 Giuseppe Cappuccio, sindaco 
1856 Idem 

INSEGNANTI SCOLASTICI 
1545: Ambrosetti ? 
1843: Sobrio Maurizio  
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LEVATRICI COMUNALI 
 
1695: Caterina Jemusci, comare 
1703: Maria Teresa Jamusio,comare 
1752: Caterina Valthej, comare 

1760: Maria Bertini, comare 
1765: Margherita Bertini, comare 

 

PERSONE DI SOBRIO DOMINANTI TRA IL XII 
ED IL XV SECOLO  

(di Consuelo Johner-Pagani) 

Nel periodo dal 1290 al 1430 ca. fa notizia nella vita politica 
della Valle la famiglia dei giudici da Sobrio ed Iragna. Data 
lôimportanza che assunse questa famiglia nella storia valle-
rana, citiamo delle note pubblicate nei fascicoli ñMateriali e 
Documenti Ticinesiò (MDT): 

DUE PARTIGIANI DI GUIDO DE ORELLO 

Non mancano esempi di drammatiche e movimentate vi-
cende politiche. Verso la fine del 1292 il giudice Marchelli 
(1292/1329), figlio di ser Giovanni (1293) e ser Ugo 
(1292/1339), figlio di ser Marco (1272/1299), tutti di Sobrio. 
furono scomunicati dai Canonici del Duomo di Milano per 
aver sostenuto attivamente Guido de Orello avogadro e ret-
tore di Blenio che più volte penetrò in Leventina con la 
forza. 

I GIUDICI DA SOBRIO 

Di questa famiglia furono molteplici (vedi albero genealo-
gico) giudici che esercitarono la carica pubblica nella Valle 
e che per esigenze professionali si trasferirono chi a Gior-
nico, chi a Faido e chi a Iragna. Dalle 13 deposizioni testi-
moniali del 18 ottobre 1311, processo che vedeva il Capi-
tolo del Duomo di Milano difendere i suoi diritti sulla 
Leventina contro l'imperatore Enrico VII (1270/1313): i giu-
dici erano nominati dai Canonici. Nello stesso anno tra il 
Capitolo e l'imperatore ed il Consiglio vallerano, la disputa 
venne appianata nella riunione tenuta nella Torre di Gior-
nico di proprietà del suddetto ser Ugo da Sobrio. Pure in 
veste di Consigliere di Leventina presenzia alla soluzione 
della vertenza tra i somieri di Faido e quelli di Quinto che 
nessuno voleva partecipare alla manutenzione della 
ñstrada del Monteò. Nel consiglio di questo tribunale fecero 
parte altri membri di questa famiglia: ser Marchus judex, fq. 
Jacobi judicis de Sobrio; da ciò si ha l'impressione che, so-
prattutto nel XIV secolo, questa famiglia fosse stata molto 
potente ed abbia contribuito in modo sensibile a " fare la 
storia della valle Leventina "  
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SER MARCO DE SOBRIO 

La più antica attestazione concernente questo casato, tratta 
da un documento bleniese del 1225 ci permette di risalire 
al capostipite della famiglia Ser Marcus de Sobrio che in 
quell'epoca risultava defunto e deve aver vissuto a cavallo 
del XII-XIII secolo. La carica ufficiale che copriva fa pensare 
che la famiglia residente a Sobrio fosse già importante in 
tempi remoti. 

SER MARCO DE SOBRIO 

Nipote del capostipite, padre di ser Guarnerius judex de Ira-
gna (Iragna, 1256/1270) e attestato tra il 1264 senza indi-
cazione della paternità. Tenuto conto della tradizione che 
voleva che il primogenito venisse dato il nome del nonno, 
sembra lecito supporre che ser Marcus sia figlio di ser 
Guarnerio di Iragna (menz. 1227 d. 1270). 

SER GIOVANNI DE PONTE DI GIORNICO 

Fondatore dell'altare di S. Antonio nella Chiesa di S, Mi-
chele in Giornico fu una notevole figura di giudice, figlio del 
noto ser Ugo, lo troviamo in veste di console generale della 
Vicinanza di Giornico. Venne eletto procuratore di tutta la 
Vicinanza di Iragna. 

UGHINO GIUDICE 

Ultimo avogadro della valle; di questa famiglia emerge un 
componente che ha rivestito la carica di avogadro di Leven-
tina (1344/1368) e giudice di Faido. Ughino deve essersi 
distinto in importanti incarichi nell'interesse della comunità, 
Tra il 1344 ed il 1359 in qualità di giudice e nominato quale 
membro del Consiglio generale del Comune di Leventina, 
procuratore, arbitro, esecutore testamentario e teste in par-
ticolari negozi giuridici. La nomina più ambita fu quella di 
procuratore nel 1355 del Parlamento generale di Leventina, 

DIONISIO GIUDICE E NOTARO 

(1385 d. 1432) si stabilì a Faido; sposa una figlia del ser 
Ughino di Sobrio pure in Faido .Durante il dominio urano 
ricoprì la carica di luogotenente dei Vicari di Leventina. 
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Albero genealogico della 
famiglia dei giudici da 
Sobrio 
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LA VICINANZA IN LEVENTINA 

La "Vicinanza" era un consorzio di famiglie del luogo riunite 
per godere i beni comunitari e provvedere a tutte le incom-
benze che richiedevano l'intervento per la manutenzione 
delle strade, dei sentieri, dei beni immobili, la difesa del co-
mune, il mantenimento della Chiesa, regolare tutte le atti-
vità sui terreni comunitari, dei boschi e dei pascoli, ecc. Il 
ruolo della Chiesa fu determinante in quanta essa partecipò 
alla nascita delle Comunità arrogandosi così il diritto di par-
tecipazione alle assemblee delle Vicinanze. 
 

La più importante per la media e bassa Leventina era quella 
di Giornico che comprendeva le Terre di Altirolo, Ogazzo, 
Castello e Gribiasco; le Terre di Bodio, Pollegio, i cui abi-
tanti vivevano buona parte dell'anno sui monti di Bidesco, 
Bitanengo, Bodengo, Diganengo, Cozzanengo e Corecco 
formanti la degagna di " Saymbra o Symbra "; Personico; 
Sobrio, Cavagnago ed Anzonico costituivano la " Vicinanza 
del Monte". 

Tra il 1500 ed il 1600 le Terre che formavano la vicinanza 
di Giornico " acquistarono maggiore autonomia " potendo 
istituire liberamente le loro assemblee per eleggere i magi-
strati locali, autonomie proprie, consuetudini, ecc. Queste 
piccole democrazie Vicinali costituivano la base economica 
delle popolazioni i quali seppero conservare, sviluppare e 
difendere il loro territorio rurale contro Le usurpazioni e Le 
prepotenze dei piccoli e grandi Signori federali: esse inoltre 
avevano il diritto di amministrare e controllare i beni eccle-
siastici e di proporre la nomina del Parroco al Vescovado 
Diocesano. Fra i compiti della vicinanza vi era pure quello 
di provvedere al mantenimento delle Chiese. 

LA VICINANZA DI SOBRIO 

Dalla bronzea tavola trovata a Cles, presso Trento appren-
diamo che lôimperatore Claudio nel 46 D.C. risolse una ver-
tenza fra gli abitanti della valle Bregaglia e quella della re-
gione di Como circa la proprietà di fondi e boschi di ragione 
del Demanio romano. Da questo fatto si può dedurre che 
anche nelle valli Lepontine attigue esistessero analoghe 
istituzioni. 

Ad ogni villaggio (VICUS) corrispondeva un proprio terreno 
in comune (VICANAGLIA) cioè pascoli e boschi sui monti 
fin dove uomini e bestiame potevano arrivare. Gli abitanti 
dei Vicus possedevano delle terre in comune di cui avevano 
il diritto di usufrutto ma non di proprietà. Si può ritenere che 
in quei beni alpestri, goduti con severa regale dai Vicini 

VICINANZA E PARROC-

CHIA DI GIORNICO 

Dai verbali della prima vi-
sita di San Carlo Borro-
meo alle tre Valli (15/30 
ottobre 1567) risultava 
che alla vicinanza e alla 
Parrocchia di Giornico 
erano notificati i seguenti 
fuochi. 
 
Giornico 80 
Cribiago3 
Castello 7 
Ogazzo 9 
Altirolo 10 
Anzonico 58 
Segno 7 
Cavagnago 60 
Mazengo 6 
Ronzango 20 
Sobrio 40 
Bodio 50 
Pollegio 50 
Personico 50 
 
Totale fuochi:    456 
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abbia avuto la base il comune rurale ticinese, il Patriziato, 
la Degagna (Storia del Cant. Tic. 1980. G. Grossi, E.Po-
metta) 

I motivi di queste separazioni erano soprattutto economici, 
sociali e religiosi. Queste Terre, infatti, erano chiamate a 
sopportare le spese fiscali della Vicinanza generale se-
condo una sproporzionata ripartizione basata sul singolo 
peso politico e religioso ed all'estimo giudicato eccessivo 
(chiave di riparto del 1573). Altro motivo erano le spese per 
lôorganizzazione di " Mostre " (fiere);  per la costruzione dell' 
"Hosteria brutaò (lazzaretto), ecc. Era ovvio che tutte queste 
imposizioni crearono malcontenti fra le popolazioni delle 
Terre, istigando così la volontà dell'autogestione. Pure l'e-
stimo applicato alle singole Terre diversificato in base al po-
tere politico-economico-finanziario accelerarono le tratta-

tive per ottenere lôautonomia per ogni singola Terra.  

ORGANIZZAZIONE DELLA VICI-
NANZA 

I BALIAGGI 

Durante la dominazione svizzera la sovranità nelle terre ti-
cinesi spettava: 

ALCUNI STRALCI DEL DOCUMENTO ORIGINALE (ARCH. PATR. SOBRIO, DOC. 21, DEL 

21.2.1631)  

ñ(é) Nuoi, il Giudice et giurato Consiglio de XV di Urania, facciam manifesto e confessiamo con 
questo, in virtù della presente nostra lettera come avanti di nuoi congregati in giuditio esser comparsi 
Prudenti Discreti e Magnifici Signori de Robertino de Roberto Console Maggiore, Capitano Antonio 
de quatro Giurati e Landsfendrich Magno de Giudici, Leutenente Baldissar Balzaro e gia Giacomo 
de Giudici tutti del Comune di Giornico e Deputati, et Appellanti per una parte; e di Pietro Maria di 
Sobrio, Giovanolo del Calza di Cavagnago, Pietro Brunett di Pollegio, Giouan Bonfantino detto " il 
schumacha " di Anzonico, Gio Janella di Bodio et Gia Suoi di Personico, ambe le parti sopra nomi-
nate delli nostri particolari fedeli e cari della Comunità di Leventina, rispondenti per l'altra parte ... 
Astando che essi di Giornico anticamente erano con sudette 6 Terre due incorporate et inseparate 
Vicinanze che pero si sono essi di Giornico della sudetta sententia agravati, et questo in virtù di una 
carta Pergamena che fu fatta l' anno 1546... e nel tempo della felice Memoria del Cardinale Borro-
meo mentre fece la sua visita pastorale che fece nel Paese. Quelli della Montagna con loro grande 
incomodo bisognavano venir giù alla Chiesa Parrocchiale, et ancora con li morti li portavano a se-
pelire alla detta Chiesa. Ha perciò il superiore ecclesiastico, essi dalla matrice o sia dalla Parrocchia 
separati, e nel stato che hora si ritrovano messi, et per causa di questo il detto accordo seguito 
l'anno 1545... che perciò esser la loro humile dimanda et  pregano et richiedano, volerli ancora loro 
delle 6 Terre separarli da quelli di Giornico anche nelle cose et funzioni temporali, acciò che loro, 
delle 6 Terre, con quelli di Giornico possono vivere con maggior quiete, pace et amore, et ciasche-
duna Vicinanza possa se stessa regersi e governarsi, et comodar soli et ancora per le seguenti 
gravezze dollenze che apportano le quali sono qui luna dietro laltra specificatamente proposte et 
delegarsié 
Et che sia manifesto tutte le sudette et presenti lettere le quali dal nobile et strenuo sig. Capitano 
Henrico Trog (?) al presente Giudice et Landtamano con il suo solito secreto Sigillo confirmato. peró 
ne di se ne del Consiglio senza danno ne pregiudizio. 
Li 21 febraro 1631 
Jost. Buntiner, Landscriba di Urania 
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a) sulla Leventina al solo cantone di Uri a partire dal 1441; 

b) su Bellinzona (dal 1500), Riviera (1499) e Blenio (1496) 
ai cantoni di Uri, Svitto e del mezzo cantone di Sotto-
selva; 

c) su Lugano e Locarno e Valle Maggia dopo il 1512; su 
Mendrisio in modo definitiva dal 1521 ai dodici cantoni. 

Ciascun Cantone inviava nel proprio Baliaggio un "rappre-
sentante" (con il nome ufficiale di "Commissario Reggenteò) 
che rimaneva in carica due anni, rigorosamente osservati. 

Man mano che Urania andava ad acquistare la piena so-
vranità sulla Leventina, calavano i Landfogti il cui potere era 
solo di ordine politico, privi di ingerenza nellôAmministra-
zione, nel godimento delle Alpi, nei maggenghi, nei beni co-
munali e patriziali. A riguardo della giudicatura, Urania, 
aveva, il tribunale detto della "Ragione" i cui due membri 
erano scelti dalle assemblee della Vicinanza. 

Decidevano inappellabilmente su piccole somme in prima 
istanza; in seconda giudicava il "Consiglio dei dodici", eletti 
nel Parlamento generale della Valle, spesso adescati e cor-
rotti. 

Questi due tribunali giudicavano le controversie indipen-
dentemente dai Landfogti ai quali era riservata la sola assi-
stenza alle discussioni delle cause, senza diritto di voto. Per 
rivalsa i Landfogti concentravano su se stessi poteri ed at-
tributi competenti al solo Tribunale Leventinese. 

Un terzo Tribunale composto dal " Landamano " (Capo del 
Governo Urano) e da un "Statalterò (Luogotenente) erano 
mandati a Faido per evadere le cause dôAppello. Ad esse 
intervenivano come assessori il Luogotenente della valle, 
ossia il Landfogto, il Caneparo (tesoriere) ed il Landscriba 
(cancelliere generale). 

IL LANDFOGTO 

Esso aveva piena competenza politica e giudiziaria ed isti-
tuiva il Tribunale decidendo dopo aver consultato i suoi ñUf-
ficiali Superiori ", sottoposti annualmente al controllo delò 
Sindacatoò, una sorta di Tribunale d' Appello composto da 
un " Sindacatore " per ogni cantone; questi verificavano la 
gestione dei singoli Landfogti. Esso con l'assistenza di un 
giurato, del Landscriba (segretario) e del Landweibel o 
capo usciere (in dialetto di Sobrio "Vebal") potevano e do-
vevano istituire processi di criminali, di malefizi, ecc. ed in 
più potevano incarcerare e torturare. Questi avevano sti-
pendi modesti (escluso l'alloggio che era fornito dai ba-
liaggi); arrotondavano le loro entrate con tasse ed altre fonti 
poco corrette, purtroppo come dall'antico praticato. A titolo 
informativo citiamo alcune ordinanze. 

Il potere dei 

Landfogti urani 

era solo di or-

dine politico 
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a) Se i beni immobili di un Vicino sono per eredità di ap-
pannaggio di uno straniero, questo dovrà allenarli entro 
un anno dalla notifica: pena la perdita della proprietà. 

b) La donna non potrà unirsi in matrimonio ad uno stra-
niero senza la speciale autorizzazione del Landfogto e 
dei congiunti, Se non ottempera questa ordinanza non 
sarà più padrona dei suoi beni per tutto il tempo stabilito 
dal Landfogto; inoltre se essa ha diritto consortile in alpi 
o altro, questo decederà. 

c) È proibito offrire in vendita o impegnarli beni immobili a 
stranieri, pena la perdita della proprietà. 

d) Non è concesso ai creditori forestieri di dare ai non re-
sidenti in Leventina o nel territorio di Uri beni per saldare 
i loro crediti, bestiame, fieno o altro. 

e) Nessun forestiero stabilitosi nella Comunità può svol-
gere più di un mestiere o professione; inoltre esso non 
può prestare denaro, cosa che è riservata agli uomini di 
Uri ed ai nativi della Valle. 

CARICHE UFFICIALI NELLA VIClNANZA 

Nei documenti medievali di Blenio e Leventina ritroviamo gli 
organi e gli uffici delle singole Vicinanze. Queste cariche 
sono a gestione autoctona, attive in ogni villaggio: l'assem-
blea dei. Vicini (Vicinanza) delibera in materia di pascoli, 
boschi, alpeggi, ecc. Nel singolo comune continuò il regime 
secolare 

Preesistente basato sulla democrazia delle antiche Vici-
nanze. Solo i ñViciniò ed i "cittadini antichi" domiciliati da lun-
ghissimo tempo erano elettori ed eleggibili. 

CONSOLE 

Il Console (o Rettore) era eletto ogni due anni quale organo 
esecutivo della Vicinanza per assicurare l'applicazione de-
gli statuti. Ogni console doveva osservare e far osservare 
con discrezione tutti gli ordini di sua competenza. I trasgres-
sori, se erano mancanze ñmalizioseò che portavano danno 
al Comune od a privati, erano tenuti a notificare il fatto a chi 
doveva giudicare; se ritenevano che non vi era ñdanno o 
maliziaò dovevano comunque notificare il fatto ai giurati. 

Era pure tenuto ad osservare tutti i ñRegariò previsti dal ñLi-
bro degli Ordiniò (Arch. Patr. Sobrio Geg, 1), inoltre doveva 
aver cura dei ñMinori e delle vedoveò (vedi capitolo a parte); 
incassare le Taglie, le entrate e le Decime del Beneficio 
Parrocchiale; avere cura di tutte le sue mansioni durante il 
mandato biennale; presentare il conto annuale dei crediti e 
dei debiti secondo il vecchio praticato; non decidere nes-
suna lite senza il consenso dei Vicini; quando si trattava di 
reato era obbligato a fare denuncia al Giudice ed ai Depu-
tati. 
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Il Console non poteva dare informazioni di carattere ammi-
nistrativo ad altre Vicinanze senza il consenso di almeno 
sei Vicini. L'elezione del console avveniva per votazione 
nominale nel giorno di San Rocco secondo consuetudine; 
egli percepiva dalla Vicinanze un compenso di lire imperiali 
24.-.  Solo i domiciliati potevano essere eletti a tale carica. 

DEPUTATO 

I deputati eletti dovevano assistere il console per il buon 
esito dell'amministrazione ed inoltre ad ovviare ai disguidi 
nelle stesse; difendere i Regari e far osservare gli Ordini 
inerenti gli incendi. 

GIURATI 

I giurati per la campagna (campari, saltari) che sono eletti 
dalla vicinanza devono essere obbedienti in tutto ciò che il 
console od i Vicini ordinavano; far osservare, secondo il 
praticato, gli ordini riguardanti il fuoco: sorvegliare tutti i beni 
del comune (es. lo stato delle ñciossene o steccatiò), avere 
cura dei pascoli, selve, prati ñteisatiò (divieto di pascolo e di 
sfalcio nei ñtrasi cornunaliò), incassare le tasse e conse-
gnarle al console secondo il vecchio praticato, alla manu-
tenzione delle strade e sentieri, all'igiene della comunità, 
alla sicurezza pubblica, ai vari servizi di tesoreria, di mes-
saggeria e di archivio. 

GIURATO DEL BOSCO 

I giurati del bosco dovevano far osservare tutti gli ordini ine-
renti ai boschi, controllare le ñfaureò che non vi sia stato ta-
glio di legna abusiva (erano escluse le piante secche o di-
velte dagli elementi atmosferici). Dovevano essere attenti e 
denunciare quel privato che arrecava danno al bosco, os-
servare le disposizioni inerenti il fuoco nei boschi, incassare 
le tasse. 

CANEPARO O TESORIERE 

Era il responsabile dell'incasso annuo delle Taglie, pagare 
le spese ordinarle e quelle di guerra, di deputazioni all' 
estero, e sostegno ai bambini. 

MISTER 

La figura del Mister era di grande rilievo politico-economico 
sia per la vita dell'Ospizio di Santa Maria in Pollegio sia in 
generale per la Valle, esso svolgeva, molto sovente il ruolo 
di arbitro. Nel secolo XV si fece luce il mister Antonio da 
Sobrio nell'arbitramento dei benefici delle Parrocchie di San 
Ambrogio e San Martino di Lodrino e quelli tra Malvaglia e 
Biasca a proposito di terreni e confini.  
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DATE DELLE ASSEMBLEE DELLA VICINANZA 

Secondo il praticato alla domenica dopo il 25 di marzo la 
Vicinanza si radunava in assemblea per eleggere i nuovi 
ufficiali di turno; cioè i consoli, i due deputati, i giurati della 
campagna e del bosco. Questi erano tenuti a prestare giu-
ramento nelle mani del vecchio console e deputati (vedi il 
Libro degli Ordini). Alla terza domenica di 8bre (Ottobre) era 
usanza tenere unôassemblea della Vicinanza per trattare gli 
interessi della comunità. 

DIRITTO ALLA COMUNITA 

Se una persona non domiciliata intendeva far parte di essa 
doveva inoltrare regolare domanda all' autorità incaricata la 
quale concedeva o meno il diritto di Vicino solo se tutti i 
componenti della stessa erano consenzienti; bastava che 
un solo membro fosse contrario per annullare la richiesta. 
Se un vicino si trasferiva con la famiglia in unôaltra vicinia, 
nel periodo in cui rimaneva assente perdeva il diritto di vi-
cino. Dal momento che faceva ritorno riacquistava il diritto 
di vicino (ordinanza del 1671). 

PEGNI E LEGATI 

Un'ordinanza prevedeva: chi avesse dei pegni o legati 
verso la Chiesa, al Beneficio del Curato o verso la vicinanza 
non poteva alienarli né permutarli, né venderli, ipotecarli 
senza l'autorizzazione della Vicinanza. 

PASCOLI, REGARI, TRANSITI COMUNALI  

Chi intendeva acquistare i summenzionati doveva inoltrare 
domanda alla Vicinanza la quale accordava lôacquisto solo 
se tutti i vicini erano favorevoli; bastava che tre di essi non 
fossero d'accordo per annullare la concessione. Se un pri-
vato si appropriava arbitrariamente di un transito o regario 
comunale doveva essere denunciato al console per appia-
nare la questione. 

CONTROVERSIE 

Se vi erano delle controversie o discordie fra i vicini della 
comunità a causa di passaggi o transiti nelle strade, ai re-
gari, rongie e condotte d'acqua o altro, in ossequio allôarti-
colo 130 dello statuto di Leventina il loro accomodamento 
era compito del console e dei deputati i quali non dovevano 
essere parte interessata. La parte istante per ottenere la 
convocazione dell'autorità per risolvere la contesa, era te-
nuta ad anticipare al console od a uno dei deputati lire im-
periali 2. -. 

EMOLUMENTO DEL PARROCO E CALONICA A GIOR-
NICO 

In base allôistromento rogato il 29 marzo dell'anno 1764 la 
Vicinanza era tenuta a versare annualmente al Beneficio 
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del Curato di Sobrio un ñemolumento di lire imperiali 450.- 
(dico 450) così suddivise: denari imperiali 356.- e soldi 5 
(dico 356:5) suddivise in due rate; staja Leventinesi 75 di 
ñbiadaò (segale) a soldi imperiali 25 per ogni stajo: fanno lire 
novantatre e soldi quindici (dico 93: 15) che in totale fanno 
lire imperiali 450.-ñ 

Calonica a favore della Chiesa di Giornico: ogni anno si do-
veva pagare ai Curati di Giornico 26 staja di ñbiadaò delle 
quali 15 erano frutto della Decima versata dai particolari; 
dovrà pure essere pagata annualmente ai Curati 2 scudi 
terzoli di formaggio. 

IL TERRITORIO DELLA VICI-
NANZA 

Come si potrebbe credere che volgendo lo sguardo dal 
fondo valle verso il pendio della sponda sinistra del fiume 
Ticino, oltre quella lunga corona di rocce formanti dei dirupi, 
vi sia adagiato su di un ampio terrazzo (formatosi nellôera 
glaciale) il villaggio di Sobrio, anticamente chiamato Souri, 
Sourio, Suurio, Sorium. Esso è inserito in unôarea compresa 
tra Giornico e Bodio fino al crinale della montagna che fa 
da confine tra la valle Leventina e Blenio. 

  

II terrazzo con i dirupi 
che lo separano dal fon-
dovalle 

Su di un ampio 

terrazzo è ada-

giato il villaggio 

di Sobrio, antica-

mente chiamato 

Souri, Sourio, 

Suurio, Sorium 
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II versante opposto. al contrario, è caratterizzato da abetaie 
e pascoli molto scoscesi, ripidi ed impervi. Considerando la 
configurazione del terreno dei due versanti si ha la consa-
pevolezza della grande forza e tenacia dei ghiacciai nel mo-
dellare i due versanti. Questa forza diede luogo a stupendi 
pianori come i monti di Sobrio, di Cavagnago e di Anzonico 
e della grande conca della valle Cramosina con gli alpi di 
Cramosino, alpe d'Aut, e lôalpe Afata. Malgrado che la 
sponda sinistra della valle sia molto solatia e ricca di sor-
genti attive anche in periodi di massima siccità; permette 
una buona produzione di prodotti agricoli ( in particolare pa-
tate e segale); inoltre essendo questa regione ricca di bo-
schi le cui essenze sono larici, abeti e castani contribui-
scono in modo consistente alla protezione del villaggio dalle 

I confini giurisdizionali 


























































































































































































































































































